I VERBI DELLA MISSIONE
Celebrazione introduttiva al Convegno


P. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo
A. Amen.
P. La gioia del Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi.
A. E con il tuo spirito.
P. Sorelle e fratelli, la gioia del vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Chiediamo perdono a Dio se invece di lasciare lo spazio interiore libero per la gioia, lo soffochiamo con il peccato e le sue conseguenze.

Un breve momento di silenzio, seguito dalla preghiera

P. Preghiamo.
Signore Gesù Cristo, Figlio Unigenito di Dio,
aiutaci a sottrarci alla molteplice ed opprimente offerta di consumo
che il mondo attuale ci offre, e ai suoi frutti maligni: 
la tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, 
la ricerca malata di piaceri superficiali, la coscienza isolata. 

A. La nostra vita interiore non si chiuda negli interessi individuali
in cui non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, 
non si ascolta più la voce di Dio, 
non si gode più della dolce gioia del suo amore, 
non palpita l’entusiasmo di fare il bene. 
Questa non è la scelta di una vita degna e piena, 
questo non è il desiderio di Dio per noi, 
questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto.

P. Possa, con Gesù Cristo, sempre nascere e rinascere la gioia, piena di buoni frutti.
A. Così sia. Amen.

Se si vuole si canta un canto adatto

1L. Rileggiamo insieme i verbi per la missione, descritti dalla Evangelii Gaudium. 
Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare.
La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. 
“Prendere l’iniziativa”. La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore, e per questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’iniziativa senza paura, sa andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci delle strade per invitare gli esclusi. 

2L. Come conseguenza, la Chiesa sa “coinvolgersi”. Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli. Il Signore si coinvolge e coinvolge i suoi, mettendosi in ginocchio davanti agli altri per lavarli. Ma subito dopo dice ai discepoli: «Sarete beati se farete questo». 
La comunità evangelizzatrice si mette, mediante opere e gesti, nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. 

3L. La comunità evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. Accompagna l’umanità in tutti i suoi processi, per quanto duri e prolungati possano essere. Conosce le lunghe attese e la sopportazione apostolica. L’evangelizzazione usa molta pazienza, ed evita di non tenere conto dei limiti. 

4L. Fedele al dono del Signore, sa anche “fruttificare”. La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania. Il seminatore, quando vede spuntare la zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far sì che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti o incompiuti. 

5L. Infine, la comunità evangelizzatrice gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi.

Una breve pausa di silenzio, seguita dalla lettura del vangelo

P. Dal vangelo secondo Giovanni. (Gv 15, 1-2.4-5.8.11)
Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

6L. Da uno scritto spirituale del Beato Luigi Novarese.
La Sapienza della Croce quale dono dello Spirito, è presente concretamente in coloro che realizzano oggi la beatitudine evangelica: “Beati coloro che piangono”.
La gioiosità di tanti sofferenti che oggi nella Comunità cristiana testimoniano il mistero pasquale di Cristo, è il frutto e la migliore testimonianza di chi soffre per amore e trasforma lo stato negativo del dolore in fonte positiva di bene.
Giovanni XXIII, nel Discorso del 19 marzo 1959 ai Volontari della Sofferenza riuniti in San Pietro, indica i motivi della gioiosità che deve pervadere il cuore di ogni sofferente, che ponga se stesso in servizio dell’umanità con l’offerta del proprio dolore: “Attuino i sofferenti questo programma nella loro vita; non si sentiranno più soli”.
La pastorale, quindi, non può prescindere dalla realtà della croce del Cristo che si prolunga nei secoli attraverso la croce di ogni uomo nella sua ben precisa finalità: spandere luce di fede e riconciliare l’umanità col Padre.
Di qui l’imperativo di Giovanni Paolo II “Voi siete e potete essere apostoli, cioè annunciatori del messaggio di Cristo, rendendolo credibile mediante l’esercizio della pazienza cristiana, che è frutto della virtù della fortezza cristiana” (Giovanni Paolo 11, 31-8-1983).

Si proietta il canto Gioia che invade l’anima, con il power point se è possibile. Altrimenti si canta. Segue la preghiera conclusiva

P. Sorelle e fratelli, affidiamo a Maria, Stella della nuova evangelizzazione, il nostro agire e il nostro sentire perché, profondamente coinvolti nella vita di Dio e dei fratelli, possiamo fare della nostra vita un dono che rimanga per la vita eterna.

Vergine e Madre Maria, tu che, mossa dallo Spirito,
hai accolto il Verbo della vita nella profondità della tua umile fede, 
totalmente donata all’Eterno,
aiutaci a dire il nostro “sì”
nell’urgenza, più imperiosa che mai,
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.

A. Tu, ricolma della presenza di Cristo,
hai portato la gioia a Giovanni il Battista,
facendolo esultare nel seno di sua madre.
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce 
con una fede incrollabile,
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione,
hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice.

P. Ottienici ora un nuovo ardore di risorti
per portare a tutti il Vangelo della vita che vince la morte.
Dacci la santa audacia di cercare nuove strade
perché giunga a tutti il dono della bellezza che non si spegne.

A. Stella della nuova evangelizzazione,
aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,
del servizio, della fede ardente e generosa,
della giustizia e dell’amore verso i poveri,
perché la gioia del Vangelo giunga sino ai confini della terra
e nessuna periferia sia priva della sua luce. Amen.
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